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Dal nostro inviato 
TAOYUAN — II vecchio Wu 
Longsheng. 'figlio del dra­
go», ora è tutto preso dal 
*farsl la casa: Afa a 60 anni 
gli luccicano ancora gli oc­
chi quando gli si chiede quali 
sono stati 1 giorni più belli 
della sua vita. 'Quando sia­
mo andati tutti a scavare II 
canale all'epoca del grande 
balzo; risponde. 'Eravamo 
migliala e migliala, venuti 
da tutte le Comuni del di­
stretto. C'era tanto entusia­
smo. Tante bandiere rosse, 
lettura ad alta voce degli or­
dini del presidente Mao al 
mattino e alla sera. Un vil­
laggio In gara con l'altro a 
chi trasportava più terra. 
Non c'era conteggio di premi 
o punti di lavoro. Tutti a 
mangiare insieme, a dormire 
insieme, a lavorare Insieme, 
di giorno e di notte, con le 
fotoelettriche. In compagnie 
e battaglioni, come soldati 
che vanno In battaglia: 

Ma le guerre non possono 
durare In eterno, né l'entu­
siasmo per la corvée essere 
continuamente riacceso solo 
dalle bandiere rosse e da 
nuovi slogan. Zhou Borong, 
11 giovane e abile segretario 
di Taoyuan, ha la straordi­
naria capacità di apparire 
sempre sereno e sorridente. 
Ma ci confessa che per pa­
recchie notti non ha dormito 
bene. Sarebbero andati o no? 
Un tratto di diga da costrui­
re sulle sponde del lago Tal-
hu per ognuna delle 15 Co~ 
munì della zona. Il primo 
grosso lavoro Idraulico da 
quando la riforma aveva fat­
to 'respirare* 1 contadini. 
Taoyuan aveva deciso di 
mandare mille persone. Per 
soli tre giorni, più uno per 
andare e uno per tornare, e 
non per due anni, come era 
successo per 11 canale scala­
to alla fine degli anni 50, con 
la prospettiva di guadagnare 
almeno un palo di *yuan* 
netti al giorno, grazie all'in­
tegrazione locale sul 40 cen­
tesimo al giorno paga ti dallo 
Stato. D'Inverno e non In un 
periodo di grandi attività. 
Ma mille persone significa 
un contadino su quattro. Ci 
sarebbero andati o no? 

Ci sono andati in 1.800. Al­
l'alba, su 126 barconi, por­
tandosi dietro ciascuno tre 
chili e mezzo di rìso per cin­
que giorni, la verdura, qual­
che pezzo di maiale macella­
to, le coperte per dormine 
sulle barche, il bilanciere di 
bambù e le ceste di vimini 
per trasportare la terra. Sen­
za bandiere rosse al vento, 
senza tamburi. Col compen­
so fissato in base al nuovi si­
stemi — un tot ogni metro 
cubo di terra smossa — Jjan-
no finito In un giorno e mez­
zo anziché In tre. 

'Per 1 due yuan; dice 
qualcuno. 'Perché sanno che 
quella diga bisogna Innal-
zarla-L'anno scorso le acque 
del Iago sono cresciute. Se c'è 
un 'allu vione 11 raccolto viene 
lavato via anche qui da noi e 
non solo In riva al lago; di­
cono altri. Ma Zhoa è rag­
giante. Una delle grandi 
scommesse è stata vinta. A 
quanto pare anche con la ri­
forma si può continuare a 
far lavorare la gente negli 
sfiancanti lavori Idraulici. 
La prossima scommessa è 
per questa primavera, quan­
do tutti l 14.000 abitanti a-
dultl del villaggi attorno a 
Taoyuan. con la sola ecce­
zione del bambini, del vec­
chi, del malati e degli stu­
denti, saranno chiamati ad 
Innalzare di 70 cen Umetti gli 
argini tra II sistema Idrauli­
co 'Interno* e quello 'perife­
rico*, che scorre ad un'altez­
za superiore a quella del 
campi. 180 mila metri cubi di 
terra da smuovere, qualcosa 
mal tentato dal tempi del 
grande balzo o da quando, a-
gll Inizi degli anni 70. si 'im­
parava da Dazhal*. Ma sta­
volta gratis, 'nell'interesse 
delle future generazioni: 

La Cina è stata per millen­
ni Il controllo delle acque. Il 
controllo del drago sonnec-
chlante nel fiumi o del drago 
rampante tra le nubi, benefi-

I cartelloni appesi nella grande sala delle riunioni della 
brigata di Huaxi illustrano come qui hanno trasformato il 
territorio nell'ultimo ventennio. Nel 1964 frazioni sparse, 
un labirinto di canali e stagni, ancora nessuna industria. 
Ora tutto in riga, grandi campi squadrati da lavorare col 
trattore, stagni colmati «imparando da Dazhai», nuove 
case costruite dal collettivo e non dagli individui, alti edifi­
ci al centro per le industrie. Qualcuno rimpiange questo 
vecchio modello. Altri dicono che altrove ha provocato più 

Ecco come la risaia 
ha cambiato volto 

danni che benefici. Sta di fatto che qui ha funzionato, in 
altri posti no. Comunque non è più il «modello» da seguire 
per tutta la Cina. A Taoyuan non sono mai arrivati al 
punto da poter illustrare in questa maniera la trasforma-
zione. A Huaxi nessuno gli impone di tornare indietro. 
Una delle grandi scommesse della riforma è se riusciran­
no a gestire i lavori idraulici anche col nuovo sistema che 
si fonda sull'iniziativa delle famiglie anziché sulle grandi 
«corvées» collettive. A Taoyuan sembra di sì e «non cade il 
cielo» anche se sorgono nuovi problemi. 

Il controllo delle acque significa 
vita o morte. Recenti inondazioni 

hanno fatto suonare un 
campanello d'allarme. La 

rivoluzione ha vissuto l'epopea del 
«grande balzo» e degli anni in cui 

«si imparava da Dazhai». 
Ma ora senza miti, senza bandiere 

rosse, senza tamburi si possono 
ancora mobilitare i contadini negli 

sfiancanti lavori idraulici? 

co quando invia la pioggia a 
dissetare l campi e malefico 
quando ne manda troppa, a 
inghiottire con le allu vionl la 
vita e tutto 11 sudore versato 
dal contadini sul campi. Il ri­
so è esigente. Se 1 campi non 
sono costantemente coperti 
da una patina d'acqua I ger­
mogli avvizziscono. Se l'ac­
qua li copre troppo e non la­
scia respirare la pianta, 'an­
negano*. Se c'è siccità è la 
carestia, se arriva l'inonda­
zione è la fine. 

Zhu Guang si occupa del 
lavori Idraulici a Taoyuan 
sin dal 1964. Da lui final­
mente riusciamo ad avere — 
sia pure riferiti solo a questo 
microcosmo — una serie sto­
rica di dati sul lavori Idrauli­
ci che avevamo inutilmente 
cercato di ricavare per anni. 
(Una volta 'Nuova Cina* a-
veva pubblicato che gli inve­
stimenti in lavori idraulici 
dal 1049assommavano a 100 
milioni di 'yuan*. Eravamo 
riusciti, con non poca fatica, 
ad avere un appuntamento 
al ministero competente per 
farci dire come l'investimen­
to si ripartisse nei perìodi di­
versi. 'Ogni anno in media 3 

miliardi di yuan* era stata la 
risposta. E all'osservazione 
che a dividere 100 per 33 ci 
saremmo arrivati anche da 
soli, la replica era stata: 'Sì, 
ma gli altri dati non siamo 
autorizzati a fornirli agli a-
mici stranieri*). 

A Taoyuan un primo re­
cord di giornate di lavoro In­
vestite nel lavori idraulici si 
ha nel triennio 1958-'60, con 
la costituzione delle Comuni 
e col 'grande balzo*. Per rag­
giungere ancora quei livelli, 
anche se si somma tutto il 
quindicennio successivo si 
arriva ad appena due terzi di 
quel che si è lavorato in quei 
tre anni soltanto. Per supe­
rare i livelli di quel triennio 
bisogna giungere agli anni 
dal 1975 al Ti, sotto la spinta 
deW'lmparare da Dazhai; 
prima che cadesse la 'banda 
del quattro: 

QueW'imparare da Da­
zhai* aveva sfiancato i con­
tadini cinesi. A cominciare 
da quelli della stessa Dazhai, 
che si erano messi a 'livella­
re* le terrazze strappate sui 
declivi a forza di braccia, di 
milioni di giornate di lavoro 
ed ettolitri di sudore e san-

Un inedito di Mao (1944) 

«Andarsene 
dalla famiglia» 
o «consolidare 
la famiglia?» 

Questa è una delle 310 lettere di Mao Tse-tung, finora quasi 
tutte inedite, contenute nella raccolta di «Lettere scelte» pubbli­
cata dal Partito comunista cinese in occasione del novantesimo 
anniversario della nascita, il 26 dicembre 1983. Bo Gu è il nome 
di battaglia di Qin Bangxian, direttore del «Jiefang ribao» («Li­
berazione»), quotidiano della base liberata dello Yenan all'epoca 
delia guerra antigiapponese. È una lettera «datata» (e il 31 ago­
sto 1944) in un'epoca che precede di parecchio il susseguirsi di 
avvenimenti nelle campagne cinesi dalla fondazione della Re­
pubblica popolare nei 1949 in poi. Ma a noi che l'abbiamo vista 
al ritorno di Taovuan, sembra un documento straordinario sul!* 
intreccio dì problemi di fondo che in questi decenni sono stati e 
sono ancora alla base dei dibattiti, delle accesissime lotte politi­
che, del susseguirsi di linee politiche e di -tentativi- sulla via 
della grande «scommessa» del socialismo e, insieme, della mo­
dernizzazione in Cina. 

Alcuni tra gli osservatori, alla ricerca del perché questo testo 
venga pubblicato ora, sono colpiti dalla diffidenza di Mao nei 
confronti dell'economia familiare nelle campagne. Altri notano 
che proprio una maggiore elasticità sul piano dell'economia 
familiare sembra diretta a risolvere — su una via nuova rispetto 
a quelle battute con insuccesso nel passato — il vecchio proble­
ma dell'accumulazione necessaria a far entrare milioni di con­
tadini nelle fabbriche. Altri ancora sono colpiti da un Mao che 
pone il problema dell'individuo nel momento in cui una campa­
gna contro iMnquinamento ideologico» sembrava diretta con­
tro le interpretazioni «umanistiche» del marxismo. 

Forse ci aiuta di più a cogliere l'essenza del problema ciò che 
lo stesso segretario del PCC.Hu Yaobang, ha scritto in occasione 
del novantesimo di Mao: «Alcuni compagni chiedono: siamo in 
grado di rispondere alla domanda su che cosa significhi "sociali­
smo alla cinese"? Noi diciamo: non ci sono risposte preconcette, 
pronte a questa domanda, e non ce ne possono essere— Altri 
dicono: se non ci sono risposte pronte, seguiamo allora un mo­
dello che c'è in altri paesi. Noi eliciamo: non può funzionare. Le 
condizioni sono diverse in paesi diversi: è inevitabile che in 
ciascun paese il socialismo abbia caratteristiche proprie a quel 
paese. In un paese vasto come il nostro, che è anche debole sia 
economicamente che culturalmente, non si possono evitare pro­
blemi peculiari nel costruire il socialismo ed è necessario assu­
mere misure conformi alle nostre condizioni— La pratica t una 
grande scuola». 

Il vecchio Wu 
il giovane Zhou 
contro i draghi 

Terra e acqua: si usa ogni centimetro quadrato. In primo piano i gelsi, nel canale le erbe per le pecore, tra i gelsi i cavoli 

Caro compagno Bo Gu, ho fatto qualche 
modifica a questo articolo. All'inizio pensa­
vo che andasse pubblicato, ma alla fine ho 
deciso diversamente perché ho pensato che 
le mie modifiche non si adattavano bene 
all'originale. Ho chiesto invece al giornale 
di stendere e pubblicare un altro editoriale, 
che non entra in un sacco di problemi fon­
damentali. Per quanto riguarda i difetti del 
pezzo originale vorrei dire quello che segue. 
Metteva l'enfasi sulla necessità di trasfor­
mare la famiglia, ma non diceva molto sul 
nesso tra la trasformazione e i movimenti 
di massa ( e la cosa vale anche per l'edito­
riale sostitutivo che alla fine è stato pubbli­
cato). Tuttavia.il punto centrale è appunto 
che ci deve essère un nesso del genere. 

I movimenti di massa che ho in mente 
comprendono le attività delle organizzazio­
ni locali, per esemplo: la partecipazione nel­
le squadre di mutuo aluto, nella coopera* 
zlone, nelle formazioni di autodifesa, nella 
milizia, nelle assemblee di «xiang», nelle 
scuole elementari, nei gruppi per l'alfabe­
tizzazione, nel gruppi di danza folcloristici 
e nelle riunioni di massa con breve preavvi­
so. Ma comprendono anche attività lontane 
dalla famiglia e lontane anche dalle aree 
rurali — ad esempio l'arruolarsi nell'eser­
cito (se no non ci sarebbe un esercito rivolu­
zionario), l'ingresso nelle fabbriche (se no 
non avremmo una forzalavoro adeguata), 
l'andare a scuola ( se no non avremmo in­
tellettuali), e le altre attività che richiedono 
che chi vi partecipa si lasci dietro la fami­
glia. 

L'obiettivo centrale della rivoluzione de­

mocratica è liberare i contadini dal giogo 
degli invasori stranieri, dei proprietari ter­
rieri e dei «compradores», e fondare una 
nuova società industriale. «Consolidare la 
famiglia* è uno slogan rivoluzionario solo 
se viene integrato con 1 diversi tipo di movi­
mento rivoluzionario summenzionati. Le 
famiglie contadine dovranno per forza di­
sgregarsi. Quando la gente si arruola nell' 
esercito o va a lavorare in fabbrica, «se ne 
va dalla famiglia», e ciò in sé produce di­
sgregazione. Di fatto, quel che noi rivendi­
chiamo è la doppia politica demandarsene 
dalla famiglia» e del «consolidare la fami­
glia». 

Ampliare l'esercito, far tornare 1 soldati 
smobilitati alle loro unità? Reclutare ope­
rai per le fabbriche e iscivere studenti alle 
scuole (queste due attività dovranno neces­
sariamente espandersi col tempo), trasferi­
re la gente da una località all'altra, far la­
vorare la gente per la rivoluzione e farla 
lavorare fuori dai villaggi — In tutte queste 
cose il nostro slogan è «andarsene dalla fa­
miglia». Molta gente ora è impegnata In 
queste attività al di là delle linee nemiche, e 
ce ne sarà altrettanta dopo la guerra. Lo 
slogan «consolidare la famiglia» vale solo 
per chi sta nei villaggi. Durante la guerra 
civile, le persone lasciate dietro nel distret­
to di Xingguo (provincia dello Jiangxi) cui 
si applicava lo slogan «consolidare la fami­
glia» erano solo una minoranza della popo­
lazione. Se nella situazione generale si ve­
rifica qualche mutamento di grande porta­
t a — s e , mettiamo, prendiamo Pechino — 

gue, perché ci si potessero 
muovere I trattori della pro­
messa meccanizzazione. In 
certe località aveva compor­
tato enormi sprechi, lavoro 
Inutile, distruzione di chilo­
metri quadrati di gelseti che 
ora vengono ripiantati, ma a 
Taoyuan, a conti fatti, aveva 
garantito la base di tutto 
quello che, In termini di la­
voro Idraulico, si è fatto fino 
ad oggi e si farà negli anni a 
venire. È nel 1974 che qui si 
sono dati l'obiettivo di avere 
argini che potessero resiste­
re anche ad una piena più 
forte di quella disastrosa del 
1954, e ora stanno dando gli 
ultimi ritocchi. Ed è soprat­
tutto negli anni Immediata­
mente successivi al 1974 che 
I lavori si sono concentrati 
nel perfezionare la rete 'in­
terna* di Irrigazione e dre­
naggio, con l'obiettivo di 
consentire In rapida succes­
sione tre raccolti consecutivi 
(due volte riso e una volta 
grano, che a differenza del 
rìso deve restare all'asciut­
to), anche net casi estremi In 
cui piovano duecento milli­
metri per due giorni conse­
cutivi o ci siano cento giorni 
di siccità assoluta. 

Prima ancora, era sta to al­
l'epoca della collettivizzazio­
ne e del 'grande balzo* che 
erano state portate a compi­
mento le grandi infrastrut­
ture 'esterne*, scavati I prin­
cipali canali su cui ancora 
oggi scorrono l trasporti e 
'legati gli yu. Yu, In questa 
zona, è l'isola di terra circon­
data dal corsi d'acqua natu­
rali 'esterni; più alti del 
campi e attraversata In mo­
do capillare da una rete 'in­
terna* di canali, questi più 
bassi del campi, per irrigare 
e drenare. Da decine di pic­
coli yu drenati o irrigati con 
le pompe di legno a pedali, 
traili 958 e HI 962, si era pas­
sati a cinque soli grandi yu 
su cui si potevano applicare 
le pompe elettriche. Ed è ne­
gli anni dal '59 al '62 che si è 
Installata metà del cavalli di 
potenza delle pompe monta­
te nell'ultimo quarto di seco­
lo. Il 'grande balzo* ai'eva 
anche portato fame e mise­
ria, il cumularsi di cattive 
annate, di Insetti che infe­
stavano l campi, coltivati 
certo con meno amore dal 
collettivo che dagli agricol­
tori individuali, l'assenza di 
gran parte della mano d'ope­
ra al grandi lavori idraulici, 
l'esaurirsi delle scorte di ce­
reali sulla base del principio 
che 'tanto ora c'è 11 comuni­
smo e tutti possono mangia­
re a sazietà*. Ma resta 11 fatto 
che nella storia di Taoyuan, 
come In quella di moltissime 
altre Comuni cinesi, l'Intro­
duzione delle pompe elettri­
che ha rappresentato la base 
del più consistente salto sto­
rico nella resa In cereali. 

Ora, con la riforma, I con­
tadini — come ci ha detto 
uno di loro — «si sono tolti II 
cappotto pesante della col­
lettivizzazione* e possono la­
vorare con maggior libertà 
di movimento sul pezzo di 
terra che gli è sta to assegna­
to per produrre 1 cereali da 
vendere allo Stato, I bachi da 
seta, I conigli e le pecore che 
gli danno qualche soldo e 
mettere su le fabbriche che 
potrebbero finalmente fargli 
fare un salto di qualità ri­
spetto all'equilibrio di sussi­
stenza. Possono, entro certi 

limiti, scegliere se fornire o 
meno la corvée socialista ri- \ 
chiesta dal grandi lavori 1- ' 
draulìcl. E forse da questa ; 
un giorno nasceranno altre , 
'libertà* sinora escluse dalla 
matrice dì millenni di produ­
zione 'asiatica* sulle cui fon- > 
damenta si è dovuto Inserire 
Il socialismo cinese. Ma vie­
ne da chiedersi, con lucidità 
'Storicista; se ci sarebbe sta­
to un qualsiasi futuro per le 
campagne cinesi senza gli 
sforzi di accumulazione, nel­
lo specifico delle opere Idrau­
liche — sforzi sovrumani, 
fondati sulla coercizione del 
mito o quella tout court, In 
parte certo anche all'Insegna 
della dilapidazione di risorse 
ed energie e di errori tragici 

— di quel finire degli anni 50 
e del primi anni 70. 

Se da un canto ci è difficile 
Immaginare una riforma 
che, come quella partita nel 
1978, Indirizza l'iniziativa e 
l'tentusiasmo* del contadini 
In forme diverse e In direzio­
ni assai più vaste delle cor­
vées idrauliche e dei 'cereali 
come asse portante* senza le 
basi fornite da ciò che c'è 
stato prima, d'altro canto da 
quello che abbiamo visto a 
Taoyuan non risulta però 
che la riforma debba per for­
za erodere quelle fondamen­
ta, vanificare nelle iniziative 
delle singole famiglie il pa-
trimolo di infrastrutture I-
draullche ereditato, esclude­
re una capacità di gestirlo e 
anche ampliarlo. 

È vero che per qualche an­
no Il ritmo del lavori Idrauli­
ci si è rallentato. E che le 1-
nondazionl più recenti han­
no suonato un campanello 
d'allarme su quel che poteva 
succedere se 11 tempo fosse 
stato ancor più Inclemente. 
Ma i lavori sono ripresi, 
compresi quelli che richiedo­
no Investimenti e forza-lavo­
ro assai superiore a quella 
che può essere fornita da 
una Comune o da un gruppo 
di Comuni. È vero che non ci 
sono più bandiere rosse, 
tamburi, cembali e citazioni 
di Mao, ma l'esperienza mo­
stra che si possono mobilita­
re i contadini anche su temi. 
più prosaici e 'laici* e che I ' 
dragoni si possono combat­
tere anche senza l'assistenza. 
di un S. Giorgio o un S. Mao. 

È vero anche che sono sor­
ti nuovi problemi e che ad e-
semplo In certi villaggi si 
consuma assai più acqua ed 
energia da quando le terre di 
uno yu sono state spezzetta­
te in 'responsabilità* alle 
singole famiglie e non ven­
gono più coltivate con un ' 
coordinamento collettivo. " 
Capita anche che quello che 
ha seminato, mettiamo, col- ' 
za, finisca con litigare con 1' 
altro che invece 11 terreno 
vorrebbe bagnarlo perché 
vuole prepararlo per il riso. 
Ma dopo tutto sono cose che 
si possono risolvere, ad e-
semplo, con un minimo di 
miglior coordinamento, op- ' 
pure conservando — come 
hanno fatto qui a Taoyuan 
— una 'specializzazione* ri­
gorosamente sotto controllo 
collettivo per la gestione del­
le pompe, delle chiuse e l'ir­
rigazione. Certo di problemi 
ne verranno fuori altri, ma 
per il momen to pare che pos­
sano permettersi di 'rilan­
ciare* sulla scommesso. 

Siegmund Ginzberg 

allora nelle regioni di frontiera dove ci tro­
viamo, e dove sinora ci sono stati pochi mu­
tamenti nelle famiglie rurali, molti «se ne 
andranno dalla famiglia». Perciò non do­
vremmo — non possiamo — negare catego­
ricamente lo slogan del movimento del 4 
maggio e opporci categoricamente a che la 
gente «se ne vada dalla famiglia». 

La famiglia non può mai essere trasfor­
mata in assenza di azioni sociali (come 
combattere la guerra, entrare in fabbrica, 
lottare per la riduzione degli affitti, e orga­
nizzare le squadre di mutuo aiuto). La tra­
sformazione della famiglia a LI Lalcheng, 
nel distretto di Xiangyuan (provincia 
Shanxi) è stata conseguita proprio nel pie­
no di un movimento sociale di massa. La 
famiglia feudale delle campagne non potrà 
mal trasformarsi In una famiglia democra­
tica se 1 suoi membri agiscono in modo iso­
lato, sulla base di quello che hanno appreso 
dai libri o dai giornali. Semmai ciò può es­
sere compiuto solo coi movimenti eli massa. 

Inoltre, il fondamento di una nuova so­
cietà democratica è costituito dalla produ­
zione di fabbrica (da una produzione socia­
le, sia che l'impresa sia pubblica o privata) 
e dalla produzione cooperativa (comprese 
le squadre di mutuo aluto), non da un'eco­
nomia sparsa, individuale. L'economia 
sparsa — coltivazione familiare e artigia­
nato familiare — è il fondamento della so­
cietà feudale, piuttosto che quello di una 
società democratica (che si tratti di società 
democratica di vecchio tipo, di nuovo tipo o 
socialista). E qui che il marxismo differisce 
dal populismo. Il nocciolo è che la produ­
zione con le macchine e non il lavoro ma­
nuale è alla base della nuova società demo­
cratica. Se non riusciamo ad avere le mac­
chine non riusciremo a vincere e sarà la 
disfatta. Le campagne oggi sono la nostra 
base temporanea: non sono e non potranno 
mal essere il fondamento principale dell'in­
tera società democratica In Cina. Il compi­
to della nostra rivoluzione è precisamente 
trasferire questo fondamento dall'agricol­
tura all'industria. 

Mostra per piacere questa lettera al com­
pagni, Al, Lu e Yu. Fammi sapere se hai 
qualche osservazione. 

Saluti Mao Tse-tung 
PS. Nel rivedere l'articolo, ho aggiunto il 

tema della liberazione dell'individuo, che 
ritengo Inevitabilmente compresa nella ri­
voluzione democratica contro 11 feudalesi­
mo. Qualcuno dice che noi Ignoriamo l'in­
dividuo o lo soffochiamo. Non è corretto. 
Non ci sarà né democrazia né socialismo se 
l'individuo non è liberato dal suol ceppi. 
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